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Pecchioli 

«Un 25 aprile 
senza scontri 
ideologici» 
M PIOMBINO. Quella del 18 
apnle non e una data da cele
brare perche si porta sugli alta
ri il momento dello scontro tra 
le forze democratiche, l'epoca 
della divisione che ha poi dato 
luogo al blocco del nostro si
stema democratico. Da cele
brare, invece, e la giornata del 
25 aprile, il giorno che fondò la 
nostra democrazia e dove essa 
trova ancora le sue radici. Il '25 
aprile» di 45 anni fa ieri lo ha 
celebrato Rombino affidando 
la conclusione della manife
stazione unitaria a Ugo Pec
chioli, oggi presidente dei se
natori comunisti e ieri giovane 
comandante partigiano sulle 
montagne piemontesi. Pec
chioli ha ricordato quegli 
•eventi ormai lontani». La lotta 
di liberazione, ha detto, gettò 
•le premesse per costruire su 
fondamenta solide uno Slato 
moderno, democratico e paci
fico». E portò all'acquisizione 
di -un nuovo ruolo nazionale 
delle classi lavoratrici». 

Non e roba da archivi se si 
guarda - ha detto Pecchioli -
alla fase che il mondo intero e 
l'Europa stanno attraversando. 
Tutto è rimesso in discussione, 
all'Est in primo luogo, ma an
che ad Ovest. Una fase che 
•esige il coraggio di profondi 
cambiamenti in senso riforma
tore e un rilancio di processi di 
liberta». A tulli sono richieste 
•revisioni profonde in direzio
ne della costruzione della "ca
sa comune" europea e verso 
(orme di governo mondiale». E 
Il tempo del disarmo. È finita la 
guerra fredda. Possono, devo
no cadere le •barriere e gli 
scontri tra ideologie». Una sola 
discriminante deve valere; 
•Quella che separa e vede in 
conflitto le forze del progresso 
e quelle della conservazione». 

Ma. qui in Italia, appare 
•sconcertante» la divaricazione 
tra i ritmi della politica e le no
vità e le esigenze reali. Ne è 
conferma - ha detto Pecchioli 
- «il disagio, la ricerca, l'in
quietudine che sì avvertono 
nelle forze politiche, nella so
cietà, nel mondo della cultu
ra». L'immobilismo del sistema 
politico italiano è ormai un'«in-
sostenibile anomalia, un ana-

'cronismo». «È attuale - ha ag-
' giunto - il problema di fondare 
; un.nuovo corso della politica 
. italiana». 

Il Pei - ha aggiunto il presi
dente dei senatori comunisti -

1 «sta tacendo la sua parte. Non 
ci siamo arroccati in un'orgo-

. gliosa difesa del nostro patri
monio. Abbiamo voluto guar
dare avanti. Per questo ci sia
mo rimessi in discussione con 
coraggio. Abbiamo sviluppato 

' un confronto intemo ncco di 
1 vitalità e già Innovatore del no-
t stro modo di essere. Ci avvia-
, mo adesso alla fase costituen-
, te per rifondarci e promuovere 
' una nuova formazione politica 
' di sinistra. Vogliamo rimettere 
, in movimento la situazione ita

liana e dare impulso alla co-
j siruzione di alternative deme-
• erotiche- e di governo. Nono-
'• stante '.ulto, ci sono segnali 
. che inducono fondatamente 
. ad averi: fiducia. C'è la possibi-
. lità per tutte le forze di progres
so di mettersi davvero al passo 

• con i tempi che cambiane. 

Il leader ha aperto a Milano 
la campagna elettorale comunista 
Un forte appello al partito 
«Dobbiamo mettercela tutta...» 

«Parteciperò alla costituente 
portando le mie proposte» 
«Non avverso Tarma-referendum 
dobbiamo veder bene gli effetti» 

Ingrao: «Ce bisogno del Pei» 
Governo delle città, lotte sociali, ambiente, emergen
za droga, crisi dell'est europeo, disarmo, razzismo, ri
forme istituzionali, movimento degli studenti. Sono 
alcuni dei temi toccati ieri a Milano da Pietro Ingrao 
nel corso della manifestazione di apertura della cam
pagna elettorale del Pei. Ma soprattutto dal vecchio 
leader è venuto un richiamo appassionato all'impe
gno comune di tutto il partito. 

ANGELO FACCINETTO 

• • MILANO. -Dobbiamo met
tercela tutta in questa campa
gna elettorale, stavolta più di 
ieri». Cosi Pietro Ingrao, chia
mato ad aprire a Milano la 
campagna elettorale del Pei , 
per le amministrative del 6 
maggio, ha concluso ieri il pro
prio intervento alla sala di via 
Corridoni gremita di militanti. 
Un richiamo appassionato, il 
suo, a conclusione di una ri
flessione sulla recente vicenda 
congressuale che lo ha visto 
protagonista impegnato sul 
fronte del no. 

•Abbiamo discusso nel par
tito — ha detto Ingrao — sulla 
via da prendere. Abbiamo di
scusso non se ci dovesse esse
re un'innovazione, ma quale 
dovesse essere l'innovazione. 
E io ho dissentito dalla posizio
ne che ha avuto la maggioran
za. Ho detto la mia e ho votato, 
ma non per tirarmi da parte 
dopo 'il voto. Non lo saprei fa

re. Dico di più; non lo potrei fa
re perchè so quale patrimonio 
questo partito rappresenta, 
quello che ha dato e dà a me e 
a tanti; e che non posso perde
re». 

E il vecchio leader ha voluto 
che non ci fossero dubbi su co
me affronterà la nuova fase 
che sta aprendosi nel partito, 
sul suo ruolo. "Parteciperò — 
ha sottolineato — alla fase co
stituente con le mie idee, con 
tutte le mie capacità possibili 
di dire e di ascoltare, perchè 
non c'è dire vero senza capaci
tà di ascolto». -Ma a questa fa
se costituente • ha continuato 
Ingrao , «dobbiamo arrivarci 
forti, perchè è il Paese che ha 
bisogno della forza di questo 
partito. Se arretra, arretra tutta 
la sinistra e Andreotti e Forlanl 
ne trarranno la conseguenza 
che possono tirar dritto e no
nostante tutto anche Craxi sa
rà più debole e prigioniero, 

Pietro Ingrao 

perchè un'alternativa sarà più 
difficile». Poi, citando un passo 
dell'intervista rilasciata sabato 
dal leader socialista al Corriere 
della Sera, (-questa legislatura 
- aveva detto Craxi - è una del
le più deludenti di tutta la sto
ria repbblicana») ha afferma
to: -Mi sono chiesto se per ca
so l'onorevole Craxi era un 
marziano sbarcalo sul nostro 
pianeta, o un cittadino qualun

que che non aveva nulla a che 
fare con chi ha governato in 
questi anni. Ci sono molti so
cialisti nel governo, che ci 
stanno a fare?». Quindi, un ap
pello all'impegno di tutto il 
partito pere he chiami la gente 
a votare Pd, spiegando, con
vincendo ria anche ascoltan
do, -perchi- senza ascolto non 
c'è persuasone» e perchè 
•senza contatto con la gente 

siamo zero». • 
Un passo del discorso In

grao lo ha dedicalo anche alla 
riforma istituzionale e all'uso 
del referendum in ni iteria elet
torale. Nessuna pi > emica di
retta con quanti, all'interno del 
Pei, si sono recati, i limiamo la 
richiesta. «Non sonucontro l'u
so dell'arma del referendum 
— ha detto rispondendo ad al
cuni organi di si inipa —. Ma 
dobbiamo discutere, e costrui
re insieme, lo sbocco a cui 
pensiamo debba portare il suo 
uso per la riforma elettorale». 
•Noi comunisti abbiamo prò-
prosto una riforma 'elettorale di 
grande -significato con un 
obiettivo: dare poti/re reale a 
chi vota. Basta coti le elezioni 
al buio, con gli interminabili 
mercanteggiamen l: del dopo 
voto». Non solo, Proporre agli 
elettori un programma, una 
coalizione, un sindaco è per il 
leader comunista anche una 
risposta alla Lega Lombarda e 
alle varie leghe che raccolgo
no voti mettendo in guardia i 
cittadini dalla partitocrazia. 

Poi l'Est e la sua crisi, la fase 
segnata dai ro enti successi 
elettorali col march o democri
stiano. «Leggendo quanto ha 
affermato al riguardo Craxi — 
ha detto Ingrao — ho colto 
una preoccupaz <me, e un'affi-
darsi al tempo, <:• anche alla 
speranza che la De non abbia 

a giovarsene di questa onda 
cattolica ncomoderata. Mi ha 
dato l'impressione di uno che 
ripiega nell'orto di casa e resta 
ancorato alla tanica del den
tro-fuori». «Temo invece che i 
problemi ormai siano ben più 
vasti e incalzanti. Nella Germa
nia dell'est si è visto che i tem
pi calcolati a tavolino, anche 
dai socialdemocratici, non 
reggevano più all'incalzare 
della realtà. Il fatto è che nes
suno può vivere di rendita di 
posizione sulle vicende del
l'est». Per Ingrao anzi siamo già 
ad un'altra tappa, forse ancor 
più sconvolgente. In gioco è il 
volto dell'Urs!.. lì questo, se
condo il vecchio leader comu
nista, «chiede alla sinistra eu
ropea, compresa quella italia
na, di ridlsegnare una nuova 
politica per l'Eluropa». «Gorba-
ciov è di fronte a una prova ter
ribile: nessuno sa cosa succe
derà se cade». 

Ingrao — prima di lui, alla 
sala congressi della provincia 
avevano preso la parola Bar
bara Pollastrini. segretaria del
la federazione Pei di Milano, e 
il segretario regionale Roberto 
Vitali — ha alfrontato anche i 
problemi delle metropoli, del
l'inquinamento, dei giovani, 
della società. E ha ricordato «il 
duro scontro contrattuale dei 
metalmeccanici». Se veranno 
piegati non sarà solo una loro 
sconfitta, ha concluso. 

Salvi: 
«Sui referendum 
ha deciso 
il congresso» 

Sulle polemiche sjscitate dalla firma di Cicchetto a due 
dot tre referendum elettorali toma con una nota Cesare 
Salvi (nella foto), membro della segreteria comunista. 
Il quale ricorda che il congresso di Bologna con un ordi
ne del giorno ha espresso «interesse e favore» per l'ini
ziativa respingenco un emendamento presentato dalla 
seconda mozione che chiedeva appunto la soppressio
ne della parola favore. «È del tutto evidente - aggiunge 
S.ilvi - che quell'ordine del giorno non impegna di per 
s<' il partito alla raccolta delle firme e che sui temi istitu
zionali e sui referendum elettorali si dovrà tornare a di
scutere». Ma 6, dice, altrettanto evidente che quell'ordi
ne del giorno ha espresso «un indirizzo di favore». «E fa
vore - spiega - nella lingua italiana vuol dire ' buona di-
s|>osizione concretamente espressa, protezione, aiu-
to'VE Salvi non vede in che modo si possa esprimere 
ti tto ciò «se non con la sottoscrizione». 

FerAngius 
«a Bologna 
li on ci siamo 
pronunciati» 

«Al di la del merito delle 
soluzioni indicale che non 
sono condivisibili, i refe
rendum costituiscono per 
tutti una sollecitazione», 
dice Gavino Angius, re-

m ^ m „ ^ . . m m ^ ^ ^ sponsabile enti locali del 
Pei. Il quale però aggiunge 

cne «su una materia cosi complessa e controversa è be
ne che gli organi del Pei, innanzitutto il Comitato centra
lo, siano chiamali a pronunciarsi in merito visto che il 
congresso non lo ha fatto». Per Angius quindi è «del tutto 
giusta» la richiesta avanzata da alcuni deputati che han
no aderito alla seconda mozione di convocare sul tema 
un'assemblea del gruppo. Il responsabile enti locali di
ce anche che nella campagna elettorale «sono ancora 
tioppo in ombra le grandi questioni sociali» e che «l'im
pegno del partito non è ancora soddisfacente». 

Giovanni Moro 
critica chi 
sii oppone alila 
consultazione 

La campagna elettorale inasprisce la polemica tra i cinque alleati 

Forlani rispolvera la pena di morte 
De Mita: «Craxi gioca con i governi» 
Colpi bassi, strumentalizzazioni, insinuazioni: è cam
pagna elettorale-e non è certo il caso di avere.scru]-
poli. Non he ha, né politici riè morali, fprlanL.che 
torna a incensare la pena di morte^ coprendosi addi
rittura con il Vangelo. De Mita, invece, se la prende 
con Craxi che provocò la fine del suo governo «quasi 
per fare una cortesia alla De». Mentre Psi, Pri, Pli e 
Psdi continuano a prendere le distanze dal governo... 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. «Pena di morte», ri
pete Arnaldo Forlani. Lo disse 
già qualche tempo fa. ma di 
fronte allo scandalo giustificò 
la sortita come u no «sfogo» che 
avrebbe dovuto restare tra le 
complici pareti del salotto di 
casa. Ieri, però, il leader de 
parlava in un convegno pub
blico, a Bari, dedicato alla si
curezza dei cittadini, organiz
zato dal partito nell'ambito 
della campagna elettorale. E, 
appunto, guardando ai voti da 
guadagnare, il segretario del 
partito che si professa cristiano 
si rivende l'idea dell'«assassl-
nio di Stato». La mercificazione 
elettorale, del resto, è confes

sata: «A suo tempo mi attirai 
molte polemiche, ma tra i par
liti e sulla stampa. Da uomo 
politico, però, posso dire di 
non aver mai trovato nel paese 
tanto consenso e tanti applau
si come in quelle giornate». A 
buon mercato perché, come 
Forlani ha prontamente osser
vato, la pena di motte «è impe
dita dalla nostra Costituzione». 
Il segretario de, cosi, si .sottrae 
all'onere di formalizzare la 
proposta. Ma l'alibi volgarizza 
ulteriormente la propaganda: 
•O riusciamo a rispondere in 
termini di grande efficienza al 
dilagare della criminalità op
pure accadrà come'in qualche 

altro paese dove la gente si or-
; ganizza per proprio conto per 
• farsi giustizia». Non si chiede. Il 
reduce dalle cerimonie sui 42 

' anni di ininterrotta egemonia 
1 de sul governo del paese, chi 
abbia la responsabilità di tanta 
inefficienza nell'azione pub
blica, forse per non infastidire 
il ministro dell'Interno Antonio 

. Cava, presente all&sortita. For
lani si copre con il Vangelo, in
vece, per prevenire l'indigna
zione di altri settori della stessa 
De; «Anche^nel Vangelo dove 
si perdona settantavolte sette 
qualsiasi peccato - afferma -
si dice che rispetto ad alcuni 
criminali sarebbe meglio se si 
mettesse una macina da muli
no al collo e lo si buttasse a 
mare. E In un altro passo è det
to die c'è qualche peccato ri
spetto al quale non si dà la 
possibilità del perdono». Ma la 

• citazione non ferma la disso
ciazione di Silvia Costa: «Come 
cristiana, come cattolica di un 
paese democratico e come 
donna - sostiene l'esponente 
delta sinistra de - non posso 
accettare che uno Stato abbia 

diritto di uccidere». 
Il leader de è alla ricerca di 

' diversivi? Fatto è che quando 
passa a parlare del governo. 
Forlani amasela tutto. Si rivolge 
agli Irrequieti alleati invitandoli 
a »non esasperare i motivi di 
polemica o le ragioni di dis
senso». E invoca complicità: 
•Nessun problema potrà esse
re risolto se non garantiremo 
stabilità e continuità». Non è 
altrettanto tenero Ciriaco De 
Mita, almeno con il Psi: dopo 
essersi mi» iato a braccetto 
con Forlani a Bologna, ha pre
so carta e penna per commen
tare, in una lettera al Corriere 
della sera, l'affermazione sulla 
fine del suo governo resa a 
quel giornali! da Bettino Craxi, 
secondo la quale i «socialisti 
dissero la Icro parola... ma in 
realtà prendevamo atto della 
situazione determinatasi nella 
De». Scrive l presidente (sem
pre dimissionario?) della De: 
«Veniamo a vapere che i socia
listi, i quali criticano i ritardi at
tuali, vollero loro, come spiega 
Craxi, la fine del governo De 
Mita, e quasi per fare una cor
tesia alla De. Se questa è la ve

rità, ognuno gii. ili;:hi sulle re
sponsabilità vere dell'anda
mento di quei a legislatura». 
Comprése quel1 e elei complici 

Jdc? 1 
' Ma woh c'è setola reÈrlml-
nazione di De Mila. Per il suo 
braccio destro. Angelo Sanza. 
sono una «prc creazione» le 
critiche degli aiuoli. Questi ul
timi, però, con umano a tirar 
fendenti. Il soci ulula Giulio Di 
Donato agita l'ormai cronica 
instabilità dimostrata da 3 go
verni de in 3 ar ni». Nel Pri c'è 
Giorgio La Mal'a che ironizza 
sul «pallore» del governo e re
spinge la metaf:ir;i andreotlia-
na della «creatiri in far morire 
di morte natura.'»» «Ai governi, 
a differenza GIP gli uomini, 
non si deve considerazione 
per l'età che ratino ma solo 
per quello che (unno o non 
fanno». C'è Brjtio Visentini 
che dice: «Da » Ire 40 anni le 

' stesse persone si avvicendano 
al governo: è, pù che stabilità, 
stagnazione». Ce anche Gio
vanni Spadolini <i denunciare 
il «contrasto pena izzante fra i 
partiti della steswi coalizione». 
Nel Pli, dopo Li minaccia di 

Arnaldo Forlanl 

dissociazione, il ministro Egi
dio Sterpa protesta contro «le 
polemiche da pollaio», ma Re
nato Altissimo insiste: «Sareb
be da irresponsabili pensare 
ad una crisi di governo non ap
pena spente le luci della cam
pagna elettorale, ma sarebbe 
altrettanto irresponsabile pen
sare che bastino le dichiara
zioni di buoni Intenti». Si asita 
anche il Psdi, e il ministro Car
lo Vizzini riassume la situazio
ne cosi: «È necessario rlnego-
ziare il programma per evitare 
che dopo il 6 maggio si vada a 
una crisi di governo che in 
questo caso implicherebbe la 

' crisi della legislatura». 

«L'opposizione ai referen
dum elettorali che si è ma
nifestata in seno ai partiti e 
il vero e proprio saccheg
gio di uomini delle urba
nizzazioni della società ci-

mmmm^^^.^mmm^^^^^ vile compiuto per le pros
sime elezioni amministra-

t ve sono segnali preoccupanti di una situazione in cui 
\ erigono negati ai cittadini fondamentali diritti politici». 
Io dice Giovanni Moro, segretario de! Movimento fede
rativo democratico. «Si tratta - aggiunge - del diritto al 
voto, ma anche di quello a organizzarsi autonomamen
te per la tutela dei propri diritti». Per questo, aggiunge 
Moro, il prossimo congresso dell'Mfd che si svolgerà nel 
"91 sarà dedicalo aH'«affermazione del diritto politico 
dei cittadini alla democrazia diretta». 

•Giornalisti Rai: 
eletto il nuovo 
gruppo dirìgente 
del sindacato 

Con l'elezione del nuovo 
esecutivo si sono conclusi 
ieri i lavori del congresso 
nazionale dell'Usigrai, sin
dacato dei giornalisti Rai. 
Entro otto giorni il nuovo 
esecutivo eleggerà, tra i 

• suoi componenti, il nuovo 
•«gretarlo. Giuseppe Giulietti, segretario uscente', ha ot
tenuto il più alto numero di voti: 138. Gli altri dieci eletti 
nono nell'ordine Vittorio Fiorito (82 voti), Vittorio Sabla 
(69), Pierluigi Camilli (63), Giorgio Balzoni (58). Iva 
Testa (55). Angela Buttigliene (52), Claudio Valeri 
(51), Enrico Castelli (49). 

«Se il governo dicesse una 
parola seria sul fallimento 
della sanatoria per gli im
migrati clandestini prima 
del 6 maggio si eviterebbe 
un nuovo grave pasticcio». 

, Il nuovo avvertimento vie
ne da Giorgio La Malfa il 

quale sottolinea che sono oggi le comunità degli immi
grati a «chiedee la proroga della sanatoria di fronte al 
suo fallimento». E questo non può che «far crescere la 
preoccupaziore nelle città avvicinandosi il giorno in cui 
non si saprà che fare delle centinaia di migliaia di clan
destini». La Malfa conclude chiedendo di nuovo «una 
drastica ridefinizione delle politiche adottate con una 
rigida chiusura degli ingressi». 

GREGORIO PANE 

La Malfa: 
«Prima del voto 
il governo 
dica la sua 
sugli immigrati» 

! A Torino inaugurata da Gian Carlo Pajetta 

Nasce una casa del popolo 
nel «quartiere di Togliatti» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

BEI TORINO. Il cielo è scuro, 
piovigg na sui »sanpaolini» che 
s'accalcano nel cortile e fin 

' sulla strada. Ma le facce sono 
. allegre, i sorrisi larghi cosi. E 
quel rosso vivido delle bandie
re appese al balcone rompe il 
grigiore della giornata. L>av-
ventura» della realizzazione di 
una casa del popolo nel cuore 

' di Borgo San Paolo - «questo 
vecchie borgo rosso e ope-

' rato», come lo delinirà poi 
• Gian Carlo Pajetta. intervenuto 
. all'inaugurazione - si è con-
. elusa eoa un successo. Il pa

lazzone con le finestre allac-
. ciate su via Reano e il basso 

fabbricato a forma di elle che 
, un tempo ospitava un'officina 

artigianale, una tipica «boita» 
torinese, diventano accoglien-

• te sede dell'Unione e di due 
. sezioni del partito, dcll'Anpi, 

ma anche «casa della sinistra» 
1 del quartiere. 

Più di 550 metri quadri, co-
• sto preventivato dei lavori sul 

mezzo miliardo, quasi 200 mi
lioni già raccolti da cinque se
zioni (JS1\ 40\ 43«, A4' e 50-1) 

- con la sottoscnzione popolare, 
, con iniziative varie e con qual

che «trovata». Come l'asta di 
quadri offerti da iscritti e sim

patizzanti, e la redditizia ven
dita all'antiquario di un tavolo 
antidiluviano scoperto in un 
angolo. Quando la ristruttura
zione sarà terminata, ci saran
no bar e ristorante, spazi per i 
giovani, per fare cultura, e per 
discutere con gli uomini e le 
donne del rione, per ascoltar
ne le richieste. 

•Questa casa è la dimostra
zione che il Pei non tira i remi 
in barca, ma toma a radicarsi 
più profondamente Ira la gen
te, nel territorio» dice il segreta
rio della Federazione comuni
sta Giorgio Ardito. «Una prova 
di modernità e di democrazia 
che si riallaccia alla tradizione 
della sinistra italiana ed euro
pea» sostiene Domenico Car
panti, capogruppo in consì
glio comunale. Per Diego No
velli, «sanpaolino» e capolista 
pei per palazzo Civico. »le 
sconfitte di questi anni sono 
venute soprattutto sul piano 
culturale»; è importante, dun
que, che si dia un segnale di 
inversione di tendenza, che si 
stia creando un centro di vita 
culturale e di solidarietà. In 
sintonia, l'on. Luciano Violan
te invita a rispondere alla cam

pagna de sul 18 aprile organiz
zando dei «corsi di storia» che 
rammentino a tutti quanto è 
costato, in sacrifici e sangue, 
costruire la democrazia in que
sto paese. 

Facendo scattare l'applau
so, Vito Damico annuncia che 
la casa sarà intitolata a Elvira 
Paletta, che abitò con la sua fa
miglia in Borgo San Paolo. E 
Gian Carlo Pajetta ricorda gli 
anni di piazza Sabotino, l'iscri
zione al partito, la tradizione 
antica del circolo del quartiere 
frequentato da Teresa Noce e 
da Longo, da Togliatti e dai 
Montagnana: -Il circolo di una 
borgata dove i comunisti si 
battevano ma sapevano vivere 
con gli altri, dove già allora pu
gliesi e veneti convivevano coi 
piemontesi. E i piemontesi non 
sentirono mai il bisogno di in
ventarsi delle leghe per espel
lere gli altri, come qualcuno 
vorrebbe fare oggi». Questa ca
sa ci riporta a quel passato, -a 
quell'albero che qualcuno 
pensava losse invecchialo, ma 
che aveva solide radici». E ter
minando, Pajetta non rinuncia 
a una delle sue battute: «Siete 
stati bravi, compagni. Ma do
vevate arrivarci anche pri
ma...». 

Affari per miliardi e appalti fanno da sfondo all'impegno dell'imprenditore nelle liste del Pli 
La De domina col 60%. E il vescovo risponde al Pei: «Ripensate al 18 aprile...» 

Il candidato Sibilla nella «città d'oro» 
Amministrative in lrpinia tra politica e affari. La 
provincia, dove la De di De Mita ha il 60 per 
cento dei voti, al centro dei miliardi della rico
struzione. I comunisti scrivono al Vescovo, che 
risponde ricordando il 1948. E dalle liste liberali 
spunta il nome di Antonio Sibilla, il costruttore 
che nel 1980 fece arrivare una medaglia di rico
noscenza a Raffaele Cutolo. 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Il faccione di Anto
nio Sibilla, candidato del Pli al 
consiglio comunale di Avellino 
e in due collegi provinciali, 
campeggia sul manifesti elet
torali e fa capolino negli spot 
elettorali sparati a raffica dalle 
cinque tv private avellinesi. Lo 
slogan è ad effetto, sicuramen
te vincente (assicurano gli ali-
cionados di Don Antonio): 
«Un uomo che cerca il tuo vo
to, un riscatto per sé e per la 
città sportiva», sullo sfondo la 
mitica curva Sud dello stadio 
Partenio, un catino da 30mila 
posti costniito a tempo di re
cord quando la squadra fece il 
grande salto in sene A. Il .com
mendatore», come ama farsi 
chiamare Don Antonio, appa
re in piena salute, dimostra 

meno dei suoi 70 anni, per ri
lanciare la sua immagine elet
torale punta sul calcio e sulla 
forza del suo impero economi
co. La squadra, dopo i fasti 
della serie A, da due anni è re
legata In serie B e rischia addi
rittura l'umiliazione della scric 
C. Ma ora, giurano i capi della 
tifoseria, Don Antonio interver
rà, riprendere, in mano le sorti 
dei «lupi dell'lrpinia» e nel cal
cio italiano se ne vedranno 
delle belle. Ma il vero piatto 
forte della campagna elettora
le di Sibilla è tutto condensato 
in questa frase: >Un uomo che 
cerca un riscatto per sé». Il 
messaggio 0 chiaro: mi aveva
no accusato di essere un ca
morrista, inviato al soggiorno 

obbligato, sec u istrato beni 
per 15 miliardi, accusato di 
aver organizzato un attentato 
contro il procura ore della Re
pubblica di Avellino, poi, pero, 
mi hanno assolti, ora con il 
vostro voto il rr.ki riscatto sarà 
completo. Don Antonio sa di 
poter contare -uIla solidarietà 
dei suoi coxittadini che 
nell'81, quando i magistrati na
poletani lo preposero per il 
soggiorno obbligalo nel Trenti
no, raccolsero olire 20mila fir
mo affinché il commendatore 
•non venisse eradicato dalla 
sua città». E i liberali, guidati da 
un avvocato ed lore di una rivi
sta dal titolo pretenzioso «Nuo
vo meridionalismo», queste co
se le sanno e VJNO più che si
curi di passare dall'unico con-
s'gliere comunale che avevano 
atre. 

L'uomo, certo, è ingom
brante, un galk-iir da fare la 
gioia dei giornalisti di -colore». 
•Presidente - c.!ì disse anni fa 
l'allenatore Vietarli - la squa
dra non va perché manca l'a
malgama». Serva scomporsi il 
presidente nspose: «Chi è 'sto 
amalgama, dimi'n quanto co
sta che lo compiei». Ma la galle 
più famosa, quella che sarà 

poi all'origine dei -guai» giudi
ziari di Sibilla, risale all'80. Nel
la polverosa aula del Tribunale 
di Napoli si sta celebrando uno 
dei primi maxi processi a cari
co della camorra cutoliana. 
Don Antonio compare tra il 
pubblico accompagnato da 
uno dei gioielli della squadra 
avellinese, il giocatore brasilia
no Juary. È II per rendere 
omaggio al big boss della ca
morra al quale fa arrivare una 
medaglia: 70 grammi d'oro 
con la scritta «a Cutolo con af
fetto». Un gesto di riconoscen
za ad un «amico conosciuto 
venti anni prima», rivelerà il 
commendatore in un'intervi
sta. 

E la città, come ha accolto la 
candidatura di Antonio Sibilla? 
•Ad Avellino - dice Luigi Anza-
Ione, docenle di filosofia e 
candidato al consiglio comu-

- naie per il Pel - siamo di fronte 
ad una emergenza grave non 
avvertita dall'opinione pubbli
ca: qui si vota per decidere 
quali forze economiche gesti
ranno nei prossimi anni mi
gliaia di miliardi». Oltre ai 500 
miliardi già arrivati per la rico
struzione dopo il terremoto di 

dieci anni fa, altri miliardi sono 
in arrivo: 200 per la città ospe
daliera, 100 per l'.iutoslazione, 
un'opera che aveva un costo 
iniziale di 7 miliaidi, e l'elenco 
ixjtrebbe continuare. Politica e 
affari, ne ha parlato Angelo 
Giusto, dirigente della Federa
zione comunista e candidato 
alla Regione, in i na lettera in
viata al Vescovo della citta, 
monsignor Gerardo Pierro. «In 
questa città - si logge - siamo 
di fronte ad un voro e proprio 
regime dove la noia e debile 
MXC dei comunisti non è più 
«ufficiente per interpretare i 
i anti bisogni dellj gente. Emi
nenza, non condivido il vostro 
lilenzio». Pronta la risposta del 
Vescovo: «Non accetto lezioni 
da nessuno, epixii, se il 18 
iprilc del 1948 non c'eravamo 
ìoi l'Italia sarebbe stata ridotta 
ìlla fame». Il tinnovamento 
>roprio non 6 di casa nella cit-

•<i dove la De di C'è Mita racco
glie la maggioranza più che as
valuta dei voti. «Altro che nn-
-lovamento - ribatte Anzalone 
- il dato vero è che in questa 
provincia la De di De Mita rap
presenta l'immagine speculare 
degli interessi che Orlando 
combatte a Palenno. Ci dicano 

i demitiani, che fino ad oggi 
hanno amministrato la città 
anche con i liberali, se dopo il 
6 maggio intendono nlare la 
stessa alleanza con Sibilla in 
Comune». Sulla stessa 'un-
ghezza d'onda i commenti del 
sociologo Ugo Santinclli, nu
mero due della lista Verde. «Si-
bilia - dice - somiglia pan pan 
alla tipologia dei "robber ba-
ron", i baroni ladri americani, 
padroni delle terre dove dove
va passare la ferrovia». E ad 
Avellino la "ferrovia- è il centro 
della città e le centinaia di li
cenze edilizie che dopo le am
ministrative dovranno essere 
rilasciate per ricostruirlo: una 
torta miliardaria per la quale 
vale la pena anche comprare 
un partito. 

La città di Guido Dorso e 
Francesco De Sanctis è già vin
ta dunque? "Pensate cosa di
rebbe oggi De Sanctis a voi, 
protervi innocenti -senveva 10 
anni fa dalle colonne di questo 
giornale lo scrittore Luigi Com
pagnone - vi direbbe forse che 
esser vin'i non è un destino, 
che con la vita qualche VO\\A ci 
si puO arrangiare, con la storia 
mai» 
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